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Il «colpo di mano» al Senato 

Un equo canone non 
una beffa pericolosa 

'?• ; * < > , < 

Non sappiamo se i senatori 
della DC, che nelle commis­
sioni lavori pubblici e giustizia 
«lei Senato sono stati fautori 
della profonde modifiche e 
dell'intollerabile peggioramen­
to del disegno di legge del 
fto\cruo per l'equo cjnone, 
abbiano pienamente valutato la 
gravità e la pericolosità dello 
loro scelte. Probabilmente es­
si, con grande disinvoltura, si 
sono limitati a tener conto de­
gli interessi della proprietà 
immobiliare ed hanno ritenu­
to di poter trarre un vantag­
gio politico adottando una de­
risione che si propone di con­
cedere "(1 essa lauti benefici. 
Ma procedendo con questa lo­
gica i senatori de, e gli altri 
che si sono associati ad essi, 
non hanno tenuto in alcun 
conto le conseguenze gravissi­
me, o addirittura drammati­
che, che la scelta compiuta 
avrebbe non solo sul piano 
economico e sociale, ma per­
fino su quello dell'ammini­
strazione della giustizia e del­
l'ordine pubblico. 

Due scelte 
La necessità dì superare il 

blocco dei fìtti non è in discus­
sione. Tutti sanno infatti che 
il regime del blocco dei fitti 
ha concorso a determinare nel 
rampo delle abitazioni una si­
tuazione assurda, caratterizza­
la da profonde differenze in 
seno alle stesse masse popo­
lari, oltreché da stridenti in­
giustizie . e da rilevanti di-

. ̂ torsioni nella stessa attività 
dell'industria delle costruzioni. 
Afa è impensabile che il supe­
ramento del blocco possa si­
gnificare l'elevamento di tut­
ti i filli al livello ora pratica­
to per le abitazioni non sot­
toposte al blocco, come di fat­
to avverrebbe se gli emenda­
menti proposti dai senatori del­
la DC dovessero passare. E* 
evidente, tra l'altro, che una 
eventuale piena liberalizzazio­
ne — che appare assolutamen­
te improponibile per ragioni 
di ordine economico, sociale e 
politico — non determinereb­
be l'elevamento dei canoni al 
livello ora praticato per i fit­
ti a liberi ». Questo livello è 
infatti il risultato di disfun­
zioni e dello assurdità accu­
mulate a seguito della politica 
edilizia, ispirata prevalente­
mente all'incentivazione della 
rendita, che è stata attuata 
in regime di blocco dei fìtti. 

Ora sono assolutamente ur-
'genti sia l'avvio del supera­
mento del blocco dei fitti e 1* 
istituzione dell'equo canone, sia 
l'adozione di una politica della 
rasa profondamente nuova. 
Nessuno nega che l'ima e l'altra 
cosa siano entrambe difficili 
e complesse, e richiedono an­
che una certa gradualità. Ma 
occorre avere ben chiaro che 
non ci sono alternative né al­
l'una ne all'altra delle due 
•celle. 

Alcuni settori della DC sì 
illudono invece sulla possibi­
lità di poter rilanciare l'indu­
stria edilizia andando a mar­
ce forzale verso una piena li-
hrralizzazionc dei fitti, e vor­
rebbero far credere che coloro 
che non concordano con tale 
impostazione sarebbero re­
sponsabili del pericolo di un 

. aggravamento della crisi del 
settore edile, che tanta impor­
tanza ha nella vita del paese. 
Ma è evidente che si tratta 
di posizioni elio risultano non 
soltanto mollo gravi dal punto 
di vista sociale, ma anche to­
talmente prive di qualsiasi va­
lidità economica, firn pochi 
sono i risparmiatori rhc pos­
sono comperare |>cr contanti, ai 
prezzi ora rirhicsti, rase da 
affittare: mancano infatti i 
cittadini che siano in colli­
sione di pagare i fitti richiesti 
«ni mercato libero. E. d'altra 
parte, il ricorso al credito fon­
diario per comperare abitazio­
ni da dare in affitto, visti 
gli allnali tassi di interesse, 

comporta rate mensili di rim­
borso dei mutui nettamente 
superiori ai canoni di affitto, 
(iure spaventosi, praticati per 
le nuove abitazioni. 

Non si dica, dunque, che bi­
sogna andare ad un « equi) » 
canone molto \iciuo all'attuale 
livello dei fitti liberi per ri­
lanciare l'edilizia. La condi­
zione prima per rilanciare l'e­
dilizia è il conseguimento di 
rilevanti successi nella . lolla 
contro l'inflazione. Uà questa 
dipendono infatti gli attuali 
tassi di interesse, che hanno 
bloccalo gli investimenti immo­
biliari. Ma con le modifica­
zioni al progetto di legge per 
l'equo canone proposte al Se­
nato dalla DC, si abbandona il 
terreno della lotta contro l'in­
flazione e si finisce col dare 
una nuova pericolosa virulen­
za alla pressione inflazionisti­
ca che permane. 

Secondo la a Ricerca sull'e­
quo canone », s\olta per inizia­
tiva del ministero dei lavori 
pubblici e pubblicata il 7 giu­
gno scorso, i sette milioni di 
famiglie, che vivono in alloggi 
in affitto, pagano un canone 
medio annuo di 470 mila lire, 
che salirebbe a 608 mila lire 
nel caso di applicazione della 
legge sull'equo canone secon­
do il testo originariamente 
proposto dal governo. Ma in 
base alle modificazioni appor­
tale al disegno di legge gover­
nativo dalle commissioni la­
vori pubblici e giustizia del 
Senato, l'aumento sarebbe ben 
maggiore. In seguito al solo 
aumento della rendita sul va­
lore degli alloggi dal 3 al 5 
per cento il canone medio sa­
lirebbe n un milione e 14 mila 
lire annue. L'aumento sarebbe 
però assai maggiore in quan­
to la DC ha voluto anche im­
porre parametri diversi per 
calcolare il valore degli immo­
bili: parametri che pratica­
mente portano a valutare l'im­
mobile oltre i valori di mer­
cato, di un mercato totalmente 
libero. Ad un alloggio civile 
di cento metri quadrati lordi, 
situato tra il centro e la pe­
riferia delle grandi ciltà — 
come Itoma, Milano, Torino, 
Napoli, Palermo, ecc. — si 
attribuisce un valore di circa 
50 milioni sul quale bisogne­
rebbe pagare un « equo ca­
none i> di due milioni e 500 
mila lire, olire alle s|>cse di 
condominio e riscaldamento: 
cioè all'inrirca, comprese que­
ste spese, 250 mila lire mensili. 

Quanto all'importo comples­
sivo pagato dai 7 milioni di 
famiglie, che vivono in allog­
gi in affitto, va tenuto pre­
sente che esso passerebbe dai 
circa 3050 miliardi attuali, a 
poco meno di 4 mila miliardi 
in base alle norme previste 
dal testo del disegno di legge 
del governo, e • circa 7 mila 
miliardi a seguilo dei nuovi 
meccanismi proposti dalla DC 
al Senato. L'effetto inflazioni­
stico di un tale trasferimento 
di reddito dagli inquilini ai 
proprietari di case non potreb­
be noti essere assai marcalo e 
pericoloso. 

Le modifiche 
II testo del disegno di legge 

sull'equo canone approvato dal­
la commissione lavori pubblici 
e giustizia del Senato non può 
dunque essere accettato e va 
modificai» sostanzialmente al­
meno in Ire punti. Questi so­
no: 1) ì parametri di deter­
minazione del valore dell'al­
loggio e la cifra percentuale 
applicala a questo valore co­
me fitto annuo; 2) il meccani­
smo di rivalutazione del fitto 
al variare dei prezzi: 3) le pro­
cedure e le iManze per la con­
ciliazione dei contrasti tra in­
quilini e proprietari di case. 

Può essere accettata come 
fìtto annuo anche mia cifra 
superiore a quella del 3 per 
cento del valore della casa 
prevista nel disegno di legge 
del governo, purché il valore 

dell'immobile sia - calcolato 
in termini veramente ' ragio­
nevoli ed equi. Altrimenti la 
stessa cifra del 3 per cento 
può risultare assurda e inac­
cettabile. Le due questioni — 
criteri per la determinazione 
del valore r dell'immobile e 
rendila percentuale annua — 
vanno affrontale e risolte con­
giuntamente, v. '•' v' V<' "'. 

Il meccanismi) di rivaluta­
zione dei fitti non può essere 
quello indicato dai senatori 
della DC. E' veramente ' in­
credibile che si sia tanto in­
sistito da parte della DC e 
del governo per ridurre il gra­
do di indicizzazione dei sala­
ri, che si sia modificata la 
srala mobile in questa dire­
zione, ' ed ora si proceda in 
senso opposto, cercando ili im­
porre per * la rendita immo­
biliare una indicizza/ione al 
cento per cento rispetto allo 
andamento del costo della vita. 

Il « paniere » 
E' assurdo, infine, che i se­

natori della DC propongano 
di mettere tutte le controver­
sie che possono sorgere tra 
inquilini e proprietari in ma­
no ai magistrati. Vogliono for­
se che milioni di nuove cau­
se finiscano per paralizzare 
del tutto l'attivila giudiziaria. 
e che nell'attesa delle senten­
ze, che potrebbe durare mol­
ti anni, i rapporti Ira i pro­
prietari di casa e gli inquili­
ni diventino esplosivi? La 
sensibilità ai problemi del fun­
zionamento della giustizia, che 
lutti devono avere in una si­
tuazione come l'attuale, impo­
ne di respingere anche su 
questo punto la scelta compiu­
ta dai senatori della DC. 

Ma occorre considerare an­
che un altro fallo. Oggi nel 
a paniere » della contingenza 
l'affilio della casa costitui-ce 
una voce modesta: 192 mila 
lire annue, circa 16 mila lire 
mensili, contro una media ef­
fettiva dei fitti di 472 mila li­
re annue, pari a circa 39 mi­
la lire mensili. 

E* evidente che la sola pro­
spettiva di un livello medio 
dei fitti supcriore al milione 
all'anno e attorno alle cen­
tomila lire mensili, non po­
trebbe non determinare una 
forte ripresa delle rivendica­
zioni salariali. Finirebbero 
così per essere messi in di­
scussione i risultati positivi 
cui si è giunti a seguito dell' 
utile confronto tra sindacati 
e Confindustria svoltosi nei 
mesi scorsi sul problema del 
costo del lavoro. C'è dunque 
da augurarsi che la stessa Con­
findustria renda esplicite le 
preoccupazioni che la vicen­
da del disegno di legge sull* 
equo canone al Senato ha su­
scitalo. Anche questo può ser­
vire a far riflettere i senatori 
della DC e a indurli a modifi­
care le loro posizioni, nell'inte­
resse di una comune azione di 
lolla contro l'inflazione, dalla 
quale nessuna parte politica e 
sociale che abbia senso di re­
sponsabilità può dissociarsi. 

Abbiamo detto che non ci 
sono alternative all'avvio del 
superamento del blocco dei 
filli e al varo dì una legge 
che porli entro un ragio­
nevole periodo a rendere 
operante nn regime di equo 
canone. Ma deve trattarsi ap­
punto dì un canone a equo », 
e non di una beffa pericolosa 
da ogni punto di vista. Con­
temporaneamente bisogna an­
dare all'avvio immediato di 
una nuova politica della ca­
sa. Noi riteniamo che le indi­
cazioni contenute a tale ri­
guardo nell'intesa program­
matica tra i partiti democrati­
ci raggiunta nelle settimane 
scorse, consentano di andare 
nella direzione giu-la. Ma 
appunto in questa direzione 
ci si deve muovere: con coe­
renza e rapidità. 

Eugenio Peggio 

•P 
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Quando è pagato di più chi lavora meno 
La Commissione parlamentare non si è limitata a mettere in vista i casi scandalosi, presenti per lo più nel ceto dei 

1 dirigenti, entrando nel1 merito della struttura retributiva delle categorie impiegatizie e della grande industria 

«DONNE E POLITICA» APRE UN DIBATTITO 
La rivista bimestrale della sezione femminile del PCI, e Donne e politica », con il suo ultimo 
numero (il 38esimo) ha aperto un dibattito sul tema « le donne per una nuova società ». Qua­
le peculiare contributo le masse femminili possono dare alla costruzione di un processo di risa­
namento, è una delle domande che la rivista pone a donne di altri partiti, alle compagne, a 
militanti del movimento femminista. Il numero in circolazione contiene già i primi contributi 
ricevuti, un interessante arco di risposte, differenti fra toro per contenuti ideali e politici. 

I primi commenti sulla proposta a medio termine 

Interesse della stampa 
* t * * 

per il progetto del PCI 
Apprezzamento per l'elaborazione politica e per l'impe­
gno a risolvere l'attuale crisi - Sottolineato positiva­
mente il carattere aperto del documento presentato 

ROMA — Vasto Interesse ha 
suscitato, lo testimoniano i 
primi commenti, la - proposta 
dì progetto a, mediò-termine 
del PCI, presentata venerdì 
A Roma. Lo-.6pazio'<ìhe--tu£ti 
gli organi « dì' stampa hanno 
dedicato al problema e lo 
stesso tono dei giudizi evi­
denziano l'interesse per quan­
to il PCI è andato elaboran­
do nella individuazione di in­
dirizzi culturali, economici e 
politici necessari per far u-
scìre il paese dalla crisi. 

Pur con valutazioni che a 
volte non possono trovarci 
consenzienti e con toni e ac­
centi assai diversi fra loro, i 
giornali hanno messo in evi­
denza il carattere « aperto » 
del progetto, il suo essere una 
proposta pluralista e artico­
lata, un impegno di prospet­
tiva — a medio termine ap­
punto — per contribuire a 
risolvere l'attuale drammati­
ca crisi. 

«Do una prima lettura — 
scrive il Popolo — crediamo 

debba essere sottolineato lo 
sforzo che il PCI sta compien­
do sul piano della elabora­
zione di linee di comporta­
mento che rompano con ta­
lune visioni chiuse del passa­
to. Assistiamo — prosegue 
l'organo de — ad un tentativo 
di dare forma e compiutezza 
ad una visione pluralistica 
della società». E più avanti 
aggiunge che «si tratta di 
una proposta aperta che fa 
emergere nel PCI, dopo anni 
di scelte di tipo rivendlcazto-
nistico, di duri e violenti con­
trasti con le istituzioni (una 
affermazione, quest'ultima, 
propagandistica e in stridente 
contrasto con la realtà dei 
fatti) un jnodo nuovo di fa­
re politica, un tentativo di 
elaborare un'alternativa al si­
stema ». 

L'articolo del Popolo sì con­
clude con l'accusa al PCI di 
« «re vecchio vizio », quello 
cioè di attribuire i mali della 
società al malgoverno de. Un 
«vecchio vizio», con un suo 

.';.''." Gravissimo 
- lutto 

di Giovanni 
Giovannini 

TORINO — E' morto questa 
mattina a Torino, stroncato 
da leucemia acuta. Franco 
Giovannini, di 24 anni, figlio 
del presidente della « Editrice 
La Stampa» e della Federa­
zione Nazionale editori Gio­
vanni Giovannini. 

La dinamica del male è sta­
ta rapidissima e il giovane, 
ricoverato una settimana fa. 
sì è spento ieri. 

Al collega Giovannini le 
condoglianze dell'Unità. 

Cgil-Cisl-Uil: 
ampie riserve 

sul provvedimento 
per i farmaci 

ROMA — CGIL - CISL -
UIL interviene sul provvedi­
mento relativo ai farmaci ap­
provato dal Parlamento espri­
mendo «le più ampie riser­
ve ». La federazione ritiene 
infatti che tutti i problemi 
del settore farmaceutico «va­
dano globalmente riesamina­
ti in sede di discussione dei 
disegni di legge di riforma 
sanitaria, 

i fondamento concreto, se oggi 
! tutti si dicono d'accordo sul­

la necessità dì cambiamenti. 
Per La Repubblica, nel pro­

getto dei comunisti «c'è una 
nuova tavola dì valori che 
tiene conto della necessità di 
programmare e qualificare 
gli studi, di salvarsi dalla 
giungla della città, di cor­
reggere il rapporto città-cam­
pagna. di evitare il disastro 
ecologico, di ridare contenuto 
e professionalità a tutti i li­
velli ». « II progetto — scri­
ve ancora La Repubblica — 
si Qualifica per una maggio­
re organicità e impegno di 
prospettiva sia sul terreno 
della politica di piano, che 
su quello della rifondazione 
della scuola, e della parteci­
pazione operaia alla direzione 
dei processi economici e po­
litici ». 

« / comunisti a favore della 
pianificazione» è il titolo 
del Corriere della Sera: « il 
documento del partito comu­
nista — precisa l'articolo — 
sembra tutto ispirato dalla 
convinzione che l'Italia non 
potrà più tornare ad essere 
quella che era prima della 
crisi ». 

Rossana Rossanda, sul Ma­
nifesto, parla di « approdo 
riformista », dimenticando di 
sottolineare che il progetto 
non riguarda indirizzi stra­
tegici, ma un lasso di tempo 
di tre cinque anni. « Un'Ipo­
tesi riformatrice — dice il Ma­
nifesto — può essere imprati­
cabile: ma che essa sia oggi 
la dichiarazione programma­
tica tu cui si muove il più 

j grande partito comunista d' 
occidente, non è un puro 
vuoto: è la realtà cui la diri­
genza nel senso più lato è 
arrivata; peserà sulla nostra 
storia e con essa occorre fa-

! re i conti ». 

Manifestazione a Roma promossa dall'UPPI 

Fitti: per un giusto accordo 
anche i piccoli proprietari 

ROMA — a Equo canone, un 
argomento di tutti* il tema 
del convegno organizzato a 
Roma dall'Unione piccoli pro­
prietari immobiliari, sotto la 
presidenza di Patta. Dopo 
gli ultimi avvenimenti al Se­
nato — ha detto il segreta­
rio deiruPPI Marmino — do­
ve si è rotto il fronte unita­
rio che aveva consentito dì 
varare un'« ottimo tetto di 
legge* c'è il timore che sì 
possa affossare l'equo canone. 
Esprimendo la sua preoccu­
pazione. ha affermato che 
non è improbabile che sia la 
« grande proprietà ad affossa­
re fi provvedimento, anche 
attraverso la spaccatura *. 
L'equo canone non può esse­
re solo una formula ambigua 
e di comodo, un piccolo len­
zuolo in un Ietto a due pias­
se, che ognuno tira dalla sua 
parte per cercare di coprirsi. 

- Dispiace che le commissioni 
• Giustizia e TJ.PP. del Senato, 
< che pure erano riuscite a tro­

vare raccordo su quasi tutta 
la legge, siano dovute ricorre­
re al voto con una m maggio-

. rama antipatica, comprenaen' 

. U i fascisti », sull'aspetto più 
«elicato, come quello del ca­
none. creando una spaccatu-
H e la reazione degli inqui­
nai. . . . 

Dagli oratori intervenuti. 
§en. Lubcrtl iPCI), Rufino 

(PSD, Bausì (DC). Ploriani 
(SUNIA). Giorgi (FLC). Ai-
ciati (PLI), è stato sottoli­
neato come ci sia una larga 
intesa fra tutte le forze poli­
tiche sul problema delle lo­
cazioni. 
- Per il nostro Partito. Il 
compagno Lubertl, responsa­
bile della commissione Giu­
stizia del Senato, dopo aver 
rilevato che la legge sull'equo 
canone rappresenta un punto 
di arrivo di una lotta più che 
ventennale condotta dalle for­
ze democratiche degli Inqui­
lini e dei piccoli proprietari, 
ha precisato che essa, da so­
la, non può rappresentare 11 
toccasana, ma dovrà operare 
parallelamente con altr ìpror-
vedimenU che riguardano 11 
settore edilizio. Dorranno 
scattare - meccanismi: * piano 
decennale, edilizia economica 
e popolare e convenzionata, 
nuovo regime del suoli e, 
soprattutto un massiccio e se­
rio intervento dello Stato 
per la costruzione di alloggi. 

Giorgi, segretario della Fe­
derazione lavoratori delle co­
struzioni, dichiarando che il 
sindacato non ha mai rite­
nuto come lotta di classe il 
rapporto tra proprietario e 
inquilino, ha espresso il dub­
bio che le modifiche intro­
dotte al Senato sono un « silu­
ro contro la possibilità di 

realizzare una legge accetta­
bile, evitando gravi tensioni 
sociali*. 

Ploriani del Sindacato uni­
tario degli inquilini, ha con­
fermato la necessita di con­
tinuare 1 rapporti tra inqui­
lino e piccolo proprietario, 
soprattutto per battere la 
grossa proprietà Immobiliare 
e quelle forze politiche che 
sorreggono l'inflazione. 

Il sen. Rufino (PSD ha 
affermato che i dissensi sulla 
redditività e l'indicizzazione 
e gli effetti del mancato ac­
cordo tra tutte le forze poli­
tiche mettono in pericolo tut­
ta la nuova disciplina delle 
locazioni. L'impegno del PSI 
(e ciò è stato ribadito anche 
dall'esponente comunista) è 
di varare la legge entro 11 31 
ottobre. 

U presidente dellTJPPI Ma­
rino, enunciando i risultati 
ottenuti, grazie in primo Iuo-
po, al fatto d'aver staccato 
i piccoli proprietari dalla 
Confedilizia — sono infatti 
più di centomila gli aderenti 
alla nuova organizzazione — 
si è detto convinto che vi sia 
ancora spazio per la tratta­
tiva ed ha rivolto un appello 
alle forze democratiche per­
ché si ricompongano i dis­
sensi. 

e. n. 

Iniziativa della Giunta regionale 

Liguria: un piano per educare 
gli handicappati al lavoro 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Nuove prospetti­
ve di Inserimento nella vita 
normale e nel lavoro si sono 
aperte per gli handicappati 
in Liguria, Nei giorni scorsi 
la giunta regionale ligure ha 
infatti approvato un piano 
triennale di intervento, che 
prevede un finanziamento di 
circa 9 miliardi, finalizzato 
all'integrazione sociale e pro­
duttiva degli handicappati dai 
14 ai 35 anni. L'attuazione 
concreta del progetto partirà 
dal prossimo novembre: la 
previsione di spesa è per il 
primo anno di circa due mi­
liardi e mezzo; con un in­
cremento progressivo sì giun­
gerà a tre miliardi e mezzo 
nel I960. 

I fondi saranno erogati al 
50 per cento dalla regione Li­
guria: per il restante 50 per 
cento sarà richiesta la parte­
cipazione del fondo sociale 
europeo. L'approvazione da 
parte di quest'ultimo è attesa 
per la fine di ottobre: sono 
in corso infatti contatti della 
regione Liguria con funziona­
ri del fondo e del ministero 
del lavoro. 

Ma qua] è il contenuto con­
creto del plano, proposto da­
gli assessorati all'assistenza 
e ai servizi sociali e da quello 
al lavoro e all'istruzione pro­

fessionale? GII obiettivi di 
fondo perseguiti dall'iniziati­
va degli amministratori regio­
nali si possono sintetizzare nel 
superamento del concetto tra­
dizionale del «sussidio» per 
l'assistenza agli handicappa­
ti. utilizzando in modo più ra­
zionale anche quanto viene 
già erogato. 

Fondamentalmente è previ­
sto un coordinamento territo­
riale delle risorse economi­
che, sociali e imprenditoriali 
con lo scopo di migliorare le 
possibilità di inserimento so­
ciale dei giovani handicappa­
ti attraverso il loro adatta­
mento all'ambiente professio­
nale, base per una matura­
zione della personalità, con 
l'acquisizione di effettive ca­
pacità operative e tecniche. 

C'è una struttura assisten­
ziale emarginante: si tratta di 
«riconvertire» la destinazio­
ne delle risorse per raggiun­
gere la più completa appar­
tenenza degli handicappati al­
la vita di tutti gli altri citta­
dini e conseguire anche mag­
giore razionalità nella spesa. 
Alla gestione operativa del 
piano saranno chiamati in 
prima persona gli enti locali: 
comuni e province, con rap­
presentanti degli imprendito­
ri e dei sindacati costituiran­
no gruppi di lavoro per un'at­
tuazione Articolata nel termo-

', rio dell'intervento che preve­
de l'utilizzo coordinato sia 
delle strutture assistenziali 
(centri socio-riabilitativi, as­
sociazioni come l'Aias l'Anf-
fas eccistituti medici, psico­
logici e pedagogici) che di 
quelle deputate alla forma­
zione professionale. 

L'inserimento sociale e pro­
duttivo degli handicappati av­
verrà in modo graduale, sal­
vaguardando gli aspetti psi­
cologici e di adattamento di 
ogni singolo al nuovo am­
biente e viceversa. Il piano 
prevede infatti diverse fasi: 
attività propedeutica per i 
giovani dal 14 ai 18 anni che 
provengono da quelle struttu­
re emarginanti che sono le 
scuole speciali, attività di 
orientamento al lavoro e di 
formazione professionale per 
handicappati dai 18 ai 35 an­
ni; una costante attenzione 
nella fase di inserimento so­
ciale e di collocamento al la­
voro; l'istituzione di case-fa­
miglie come indispensabile 
struttura di sostegno per l'al­
loggio di handicappati con 
problematici rapporti familia­
ri o che devono affrontare 11 
trauma del distacco dalle isti­
tuzioni assistenziali 

Alberto Leiss 

ROMA — Il lavoro della Com­
missione parlamentare di in­
dagine sulla struttura, con­
dizioni e livelli dei trattamen­
ti retributivi e normativi, me­
glio conosciuta come commis­
sione di inchiesta sulla «olim­
aia retributiva ». è entrato 
nella fase conclusiva. Il rap­
porto verrà presentato al Par­
lamento entro questo mese. 
La pubblicazione di alcune 
tabelle degli stipendi « mas­
simi », richiamando l'attenzio­
ne su aspetti singolari, ha 
deviato nei giorni scorsi l'at­
tenzione dal risultato cen­
trale dell'indagine, costituito 
da un primo spaccato sul 
rapporto che esiste tra forme 
di retribuzione e valorizza­
zione del lavoro. L'indagine 
ha preso avvio, quattordici 
mesi fa, dalla denuncia di 
episodi che mostravano come 
la retribuzione fosse commi­
surata, spesso, a posizioni di 
clientela personale, di potere 
gerarchico, di relazioni fra 
gruppi corporativi e potere 
politico anziché all' apporto 
produttivo. Si può dire che 
i risultati, nel complesso, dan­
no la prova del fatto che il 
sistema retributivo non valo­
rizza in molti casi l'apporto 
produttivo, ed in particolare 
le prestazioni di lavoro ma­
teriale. 

La Commissione ha svolto 
indagini in più settori: banche 
ed assicurazioni; Regioni; pa­
rastato; giornali; industrie 
cantieristiche, siderurgiche, 
meccaniche, tessili ed elet­
triche; industrie petrolchimi­
che, dei trasporti, edilizia e 
telecomunicazioni. I risultati 
non sono ugualmente utili in 
tutti i settori. L'ISTAT, ad 
esempio, ha compiuto una pri­
ma rilevazione per conto del 
Parlamento limitandosi a 
chiedere i minimi ed i mas­
simi degli stipendi, senza cu­
rarsi di accertare quanti la­
voratori effettivamente venis­
sero pagati a quei livelli. Non 
ha indagato sulla composizio­
ne della retribuzione che ne 
chiarisce, almeno in parte, 
anche il reale valore econo­
mico. Ad esempio non sap­
piamo ancora quanto incide, 
nel determinare le differenze 
di retribuzione, l'istituto de- \ 
gli scatti di anzianità, una 
delle questioni su cui è aperta 
la discussione. 

Criteri anche più confusi 
sono alla base delle tabelle 
pubblicate da qualche gior­
nale. In testa troviamo gli 
amministratori di banche, so­
cietà di assicurazioni, società 
finanziarie, imprese private, 
la cui qualifica di lavoratori 
« dipendenti » è evidentemen­
te impropria. Il massimo di 
160 milioni di lire all'anno, 
riscontrato tra i direttori di 
banche e compagnie di assi­
curazione, è in realtà l'emo­
lumento di un amministratore 
che opera con tutti i poteri 
del e padrone ». Tanto è vero 
che emolumenti di quelle di­
mensioni si trovano anche fra 
direttori di industria e di 
aziende talvolta né grandi né 
floride. Non si tratta di un 
fenomeno spiegabile in ter­
mini di scala delle retribu­
zioni di lavoro, ma di distri­
buzione del potere nelle im­
prese, oggi esercitato in for­
ma verticistica, attraverso 
una gerarchia piramidale che 
pone i principali amministra­
tori in posizioni incontrollate 
dalle quali la eretribuzione*, 
in qualunque forma espressa, 
è una forma di partecipa­
zione ai profitti (sia pure, 
specie nelle aziende pubbli­
che, attribuita indiscriminata­
mente anche a chi realizza 
perdite). 

L'esercizio del potere nel­
l'impresa, la riforma delle 
strutture di gestione, costi­
tuisce un problema a sé stan­
te. Per ridurre le rendite dei 
dirigenti occorre introdurre la 
collegialità della direzione; 
perchè entità e forme retri­
butive diventino corrispettivo 
di prestazioni valutabili, sia 
pure in modo elastico, occor­
re introdurre forme di con­
trollo all'interno e aU'esUrno 
delle imprese. Tutti i tipi di 
impresa e di enti economici. 
pubblici e privali, hanno que­
sto tipo di problemi anche 
se le soluzioni adottate at­
tualmente sono differenti. 

La parte centrale dell'inda­
gine è costituita, invece, dalla 
rilevazione sulla massa del 
lavoro dipendente. 

Nel settore pubblico l'ela­
borazione, ancora in corso, 
mostra l'esistenza di ampie 
differenze non basate sulla 
qualità delle prestazioni la­
vorative ma sulla « storia » 
del rapporto di laroro, a colte 

differente da un ente all'al­
tro. A loro volta, le diffe­
renze di retribuzione sono di­
ventate di ostacolo alla mo­
bilità, da un'amministrazione 
all'altra, da un ente all'al­
tro. Ci sarà molto materiale 
di discussione anche se le 
posizioni retributive andranno 
viste, più che in altri settori, 
in relazione alla riqualifica­
zione delle funzioni affidate ad 
enti ed amministrazioni pub­
bliche. 

Le banche ed il settore as­
sicurativo si trovano, per la 
più grande varietà dei diffe­
renziali. al centro dell'atten­
zione. La tabella fatta uscire 
dalla Commissione, attribuen­
do 17 milioni all'anno di sti­
pendio ay'i uscieri, ha tutta­
via provocato una inutile tem­
pesta in quanto partendo da 
un caso singolo, particolar­
mente scandaloso, distrae V 
attenzione dalle questioni di 
fondo. La prima è la sepa­
razione netta dei 29 mila fun­
zionari dal resto della cate­
goria, sulla base di una di­
scriminazione politica (con­
trattazione con sindacati < au­
tonomi >), della esasperazione 
dei rapporti gerarchici e della 
mercificazione del consenso 
(il funzionario che fa tutto 
ciò che vuole il superiore, 
di qualunque porcheria si 
tratti). La seconda è l'azien­
dalismo. il quale però non è 
solo prodotto di certo sinda­
calismo. sopravvissuto alla 
creazione della Federazione 
unitaria dei lavoratori ban­
cari, ma principalmente di 
atti politici clientelare E' il 
Tesoro, infatti, che sanziona 
i regolamenti con cui si « a-
ziendalizza » la retribuzione, 
la quale può cambiare ar.chc 
del 100 per cento da un isti­
tuto all'altro; è il regime 
clientelare di formazione dei 
Consigli delle Casse di Ri­
sparmio che li induce, poi, 
a fare offerte di indennità e 
maggiorazioni salariali anche 
non richieste dai lavoratori, 
nel tentativo di farli tacere 
sul tipo di gestione. 

Rilevazioni 
su 20 aziende 

C'è il rischio che questi 
< cast >, travalicando il loro 
peso, vengano utilizzali — co­
me lo sono stati finora — per 
oscurare il più significativo 
quadro dei dati ottenuti dal­
l'industria. Abbiamo per la 
prima volta una rilevazione 
diretta da 20 grandi aziende 
o gruppi industriali che. di­
versamente da quella ISTAT. 

200 mila lire 
per l'Unità 

ROMA — Un gruppo di com­
pagni reduce da un viaggio 
in Unione Sovietica (hanno 
visitato Minsk, Leningrado 
e Mosca) hanno sottoscritto 
160.000 per l'Unità e la stam­
pa comunista. 

Un altro gruppo di com­
pagni diffusori del nostro 
giornale, che ha vissuto la 
Polonia, ha sottoscritto 40.500 
lire. 

consente di vedere quanti e 
quali lavoratori ricevono de­
terminati salari. Si vede al­
lora che gli operai si ad­
densano in poche qualifiche — 
nella meccanica il 70 per cen­
to stanno al 3. ed al 4. livello 
— dal che deriva l'appiatti­
mento delle retribuzioni. Que­
sto non è però casuale, di­
pende in larga misura dal­
l'entità della retribuzione, poi­
ché la maggioranza dei lavo­
ratori riceve retribuzioni in­
feriori ai 5 milioni annui lor­
di. Alla FIAT soltanto 5.700 
operai su 112 mila superano 
la media dei 5 milioni annui 
lordi; alla Olivetti 3200 operai 
su 15.700; alla Montedison 23 
mila operai. Alla Lanerossi, 
al Marzotto, alla SitSiemens 
nessuna qualifica operaia toc­
ca i 5 milioni. 

E' la grande miseria del 
lavoro materiale di cui si 
esalta in sede economica la 
centralità nella vita produt­
tiva, ma che si trova agli 
ultimi ranghi nel sistema di 
retribuzione. 

Le differenze 
di retribuzione 

Le differenze di retribuzione 
con gli impiegati, ad esem­
pio. restano ancora consisten­
ti. con un rapporto di 1-1,5 
nonostante gli inquadramenti 
unici conquistati negli anni 
passati. I differenziali di set­
tore e di azienda restano co­
spicui. 

Nei prossimi giorni, quando 
sarà resa pubblica l'indagine, 
si potranno approfondire i nuo­
vi dati di conoscenza che ap­
porta. 

Stipendi e salari non si iden­
tificano col reddito, alla cui 
formazione partecipano anche 
la proprietà e le attività au­
tonome o imprenditoriali, uè 
con la distribuzione del red­
dito, che si configura anche 
attraverso il prelievo fiscale 
e l'impiego della spesa pub­
blica. I dati dell'indagine non 
consentono dunque di fare un 
discorso sulla distribuzione 
del reddito in tutte le sue im­
plicazioni, ina consentono di 
mettere a fuoco i mezzi con 
i quali viene stimolata, o 
scoraggiata, la partecipazione 
al lavoro, alla produzione. Si 
tratta di fare della retribu­
zione un mezzo per stimolare 
la qualità e la quantità del 
lavoro sociale, un obiettivo 
dal quale il sistema politico 
ed economico ci ha allonta­
nati ulteriormente negli ul­
timi anni nonostante le lotte 
dei lavoratori. 

Renzo Stefanelli 

CAMPAGNA PER LA STAMPA COMUNISTA 

l'I 
nu II 

Alle ore 

[oppa: la 
H M M I H M 4 A 

aggiunio À 
12 del 5 luglio, 

sottoscrizione 
9 7f t l LAL Otiti 
Zo/olo040oxUU 
scadenza della prima tapna 

della campagna per la stampa comunista, il totale deile 
somme sottoscritte ammonta ad oltre 
milioni d 
liardo in 

i lire; viene superato così, e 
2 miliardi e 781 
con oltre 1 mi-

più, l'obiettivo alla stessa data dello scorso 
anno. Sessantuno Federazioni hanno già 
tivo della 
raggiunto 

prima tappa, mentre centinaia 
e superato il 100 

FEDERAZIONI «• 

Imola 
Trapani 
Modena 
Siracusa 
Aosta 
Crema 
T r i n i * 
Campob. 
Taranto 
Catania 
Asti 
Cremona 
Bolzano 
Lecco 
Milano 
Teramo 
Ravenna 
Varne 
Venezia 
Como 
Nuoro 
Viareggio 
Lucca 
Avezzano 
Cagliari 
Palermo '• 
Cuneo . 4« 
•iella 
Terni 
Verona 
ArelUno 
Alesssn. 
Reggio E. 
Reggio C 
Vercelli 
Paria 
Pesaro 
Pescara 
Vi cerna 
Forlì 
Rovigo 
Aquila 
Salerno 
Prato 

• Brescia 
La Spezia 
Imperia 
Torino 
Napoli 
Macerata 
Agrigen. 
Wflt'Wf»* 
Bologna 
Caltaniss.' 
Panna 

- Piacenza 
Pisa 
Pistoia 
Sassari 
Siena 
Tempio 
Viterbo 
Capo D'Or. 
Firenze 
Padova 
Perugia 
Brinditi 
Potenza 

• Gorizia 
Cosenza 

SOMME 
VERSATE 

50.000.000 71,42 
17.595.000 70.38 

399.294.S00 66.54 
26.331.000 65.82 

9.365.200 58,53 
8.491.300 42.45 

21.200.000 42,40 
4.830.000 40,25 

20.000.000 40 
19.940.00 39.88 

9.108.200 39,60 
18.984.000 39.55 

5.084.860 39.11 
11.530.200 38,43 

190.000.000 38 
17.095.000 37.98 
72.773.900 36,38 
35.919.800 35.91 
30.434.800 35,80 
13.300.000 35 
10.500.000 35 
14.000.000 35 

5.215.200 34.76 
3.700.200 33.63 

~ 15.000.000 32,87 
21.295.000 32,76 

S.SQO.000 3 2 3 0 
15.150.000 32,23 
25.669.500 32.08 
17.600.000 32 

8.300.000 31.92 
33.426.100 31.83 
95.000.000 31.CC 

9.450.000 31.50 
9.428.900 31.42 

35.650.000 31 
31.000.000 31 
15.500.000 31 
10.850.000 31 
34.000.000 3 0 3 0 
17.000.000 30,90 

5.500.000 30,55 
13.750.000 30.55 
29.000.000 30.52 
33.500.000 30.45 
33.500.000 30/45 
10.950.300 30.41 

100.000.000 30,30 
SI .500.000 3 0 3 9 

9.013.000 30 04 
9.000.000 30 
5.400.000 30 

210.000.000 30 
7.500.000 30 

30.000.000 30 
18300.000 30 
S1.000.0O0 30 
30.000.000 30 

8.100.000 30 
48.000.000 30 

3.300.000 30 
11.400.000 30 

7.420.000 28.53 
117.044.000 27.21 

18.750.000 23 
27.500.000 25 

9.700.000 24.25 
9.188.000 24.12 

10300.000 2 2 3 7 
9.000.000 22,30 

Ve • 

Bari 
Fresinone 
Livorno 
Matera 
Trento 
Ferrara 
Novara 
Crotone 
Savona 
Mantova 
Ancona 
Grosseto 
M. Carrara 
Genova 
Arezzo 
Belluno 
Foggia 
Roma 
Oristano 
Treviso 
Udine 
Chieti 
Rimlnl 
Pordenone 
Bergamo 
Ragusa 
Enna 
Varbania 
Sondrio 
Ascoli P. 
Locca 
Rieti 
Messina 
Catanzaro 
Caserta 
Carbonia 
Isemia 
Latina 

superato l'obìei-
di sezioni hanno 

20.115.000 22,35 
8.580.000 22 

35.071.900 21,91 
6.085.000 21.73 
5.800.000 21,48 

45.000.000 20,93 
12.770.760 20,28 

5.400.000 20 
21.000.000 20 
19.656.500 20 
11.662.500 16,69 
16.656.500 16.65 

6.617.000 16.54 
45.000.000 16 
16.600.000 15 

2.700.000 15 
11.075.000 14,57 
47.500.000 13.97 

1.315.000 13.15 
6.500.000 13 
5.205.730 13 
2.825.000 12.84 
7 3 5 2 . 0 0 0 12.82 
4 .476300 12.79 
5.000.000 12.50 
2.815.000 12.23 
1.570.000 12 
5.317.300 11,81 
1.398.100 11,65 
5.165.000 11.47 
5.115.000 11.36 
1.600.000 10 

• 2.273.300 9.47 
2.290.000 7.15 
2.795.000 6.21 

875.000 5.46 
360.000 4,50 

1.752.100 4 

EMIGRAZIONE 
Colonia 
Australia 
Zurigo 
Belgio 
Lasse mb. 
Basilea 
Stoccarda 
Gran Br. 
Ginevra 
Franco!. 
Varie 

3.500.000 SO 
2.000.000 40 
6.000.000 37.50 
8.000.000 33.30 
2.400.000 3 3 3 0 
3.000.000 25 
2.SO0.000 25 

370.000 24.60 
2.870.000 23,90 
1.000.000 16.60 
1 3 0 8 . 0 5 0 

Tot. gen. 2.781.846.200 

REGIONI r 

VAL D'AOSTA 58.53 
EMILIA 
SICILIA 

40.00 
36,00 

LOMBARDIA 33.19 
ABRUZZO 
SARDEGNA 
PIEMONTE 
UMBRIA 
VENETO 
TRENTINO 
CAMPANIA 
TOSCANA 
MOLISE 
FRIULI 
MARCHI 
LUCANIA 
PUGLIA 
LIGURIA 
CALABRIA 
LAZIO 

30,56 
• 28.95 

28,91 
27,98 
27.63 
27,21 
26.81 
26,00 
25,95 
24,23 ' 
23.20 
23,11 
21.92 
20.80 
20.28 
133» 

EMIGRAZIONE 30,36 
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